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◆ Il generale Alessio Santicchi (Aeronautica)
e il sovrintendente Livio Ricciardi concordano:
«I piromani hanno voluto lanciare un segnale»

◆È polemica sulla vigilanza. Il sindaco della città:
«Ci vorrebbero 500 uomini, altrimenti si chiude»
Il ministo Melandri: «Necessari maggiori controlli»
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Caserta, un incendio annunciato
Quattro telefonate anonime prima delle fiamme alla Reggia
ROMA Un incendio annunciato,
quello che, per la seconda volta in
cento giorni, ha colpito la Reggia van-
vitelliana di Caserta. Annunciato da
ben quattro telefonate. Ad alzare la
cornetta tra le 12,40 e le 14,25 di saba-
to, e a comporre il numero dei carabi-
nieri, un anonimo telefonista. «Colpi-
remo ancora, questa volta le fiamme
non risparmieranno la Reggia». L’ano-
nimo avrebbe anche indicato l’ora e il
luogo dell’incendio. Di nuovo il «sot-
totetto» che ospita le camerate dei cir-
ca 700 allievi dell’Aviazione militare,
focolaio dell’incendio del 4 novembre.
Di nuovo lo stesso orario, tra le sette e
le otto di sera. Esclusa immediatamen-
te l’ipotesi dell’autocombustione o
dell’incidente casuale, è certa la dolo-
sità dell’incendio. Qualcuno (gli in-
quirenti parlano di una o più persone),
mezz’ora dopo le sei di sera, è entrato
nella Reggia, ha percorso i corridoi che
portano alle scale di accesso all’attico e
si è nascosto tra i materassi danneggia-
ti dall’incendio precedente e accatasta-
ti in un angolo. I piromani sono stati
protetti dal buio (la zona è stata disse-
questrata da pochi giorni e non è stato
ancora ripristinato l’impianto elettri-
co), hanno approfittato dell’assenza
della «ronda» dell’Aeronautica istituita
dopo l’attentato del 4 novembre e che
impiega ben venti minuti per fare tut-
to il giro. Un controllo ampiamente
insufficiente, che ha consentito agli
attentatori di agire quasi indisturbati.
Hanno sparso i materassi per il corri-
doio e poi hanno appiccato il fuoco.
Forse, la conferma verrà dalle perizie,
hanno usato liquido infiammabile.

Due attentati in tre mesi, che metto-

no a nudo la vulnerabilità di uno dei
monumenti nazionali più visitati do-
po gli Uffizi. Troppe analogie e troppe
coincidenze con l’incendio del 4 no-
vembre, che autorizzano a parlare di
un «unico disegno criminoso». Non si
sbilanciano i magistrati della procura
di Santa Maria Capua Vetere che han-
no condotto l’inchiesta sulle fiamme
di tre mesi fa. In cento giorni hanno
appurato la dolosità di quel gesto,
hanno ricostruito il percorso fatto dai
piromani (la scaletta interna che colle-
ga i locali della Soprintendenza alla
scuola dell’Aeronautica), hanno finan-
che accertato che quattro erano i foco-
lai dell’incendio, ma tutto ciò non è
servito a nulla. Dopo cento giorni la
procura ha chiesto al gip la richiesta di
archiviazione. Impossibile trovare il o
i colpevoli. Si giustifica il procuratore
capo di Santa Maria, Mariano Maffei:
«Troppi inquilini nella Reggia». Ed
elenca l’alto numero degli ospiti: «Ae-
ronautica, Soprintendenza, Ente pro-
vinciale per il Turismo, Scuola Supe-
riore della Pubblica amministrazione,
abitazioni private. In teoria, tutti
avrebbero potuto accedere alla scalet-
ta».

E l’incendio di sabato sera? Parla il
generale Alessio Santicchi comandan-
te della Scuola per i sottufficiali del-
l’Aeronautica, ed è esplicito: «Ho po-
chi dubbi le fiamme di sabato e quelle
del 4 novembre sono un segnale a
noi». Ancora più esplicito Livio Ric-
ciardi, sovrintendente ai Beni ambien-
tali e culturali della città. «Nessuno mi
convincerà mai che gli attentatori sia-
no arrivati dai tetti. Ci vorrebbero i pa-
racadutisti oppure l’Uomo Ragno.

Quest’incendio è stato un segnale, lo
hanno appiccato nel punto più visibile
della città. Bisognerebbe capire chi vo-
leva dare un segnale». E a chi. All’Ae-
ronautica? È possibile. L’incendio pre-
cedente scoppia il 4 novembre, festa
delle Forze Armate, nei corridoi che
ospitano l’arma azzurra, le fiamme di
sabato divampano nello stesso identi-
co posto. Un segnale della camorra?
Non è escluso. Proprio giovedì scorso,
due giorni prima dell’attentato, a Ca-
serta si è svolto il Comitato nazionale
per l’ordine e la sicurezza pubblica. Si
è parlato della situazione della città e
della riorganizzazione dei potenti clan
del Casalese. Il ministro dell’Interno,
Rosa Russo Jervolino, parla di «un epi-
sodio inquietante che conferma la ne-
cessità di una particolare attenzione
per la città di Caserta». Per il momento
siamo alle ipotesi, è l’ora delle polemi-
che. Quelle sui controlli, soprattutto.
A chi tocca vigilare sulle 1200 stanze
della Reggia voluta dai Borboni, sulle
34 scale e sulle 1970 finestre? Qualcu-
no calcola che ci vorrebbero 500 uo-
mini. «Tanto varrebbe chiuderla, la
Reggia», è la provocazione del sindaco
Luigi Falco. Che attacca il ministro
Giovanna Melandri: «Non si è ancora
degnata di venire a Caserta». Replica
del ministro che ha chiesto al prefetto
di Caserta maggiori controlli: «Il ripe-
tersi di eventi di probabile origine do-
losa con danni, per fortuna lievi, su un
monumento simbolico non solo per la
città ma per l’Italia intera non può che
destare allarme e necessita quindi di
tutte le misure di contrasto adeguate a
scongiurare il ripetersi di episodi del
genere».

L’INTERVISTA

«Gli attentati? Il simbolo
di un caos generale» Spegnimento dell’incendio alla Reggia il 4 novembre scorso Ansa

GIANNI CIPRIANI

ROMA «Diciamo così: possiamo
considerare quello che sta acca-
dendo alla reggia di Caserta l’em-
blema di quello che, complessiva-
mente, accade in provincia di Ca-
serta. Possiamo dire che quegli in-
cendi sono il simbolodiunoStato
debole e, spesso, incapace di far
valerequellechesonolesueprero-
gative.Quotidianamentequisivi-
ve una realtà drammatica. Oggi
l’attenzione è richiamata da quel-
lo che sta accadendo alla reggia,
cheè unmonumentodivaloreas-
soluto.Mavicendesimili,seppure
meno eclatanti, ne accadonotutti
igiorni».

Il giudice Francesco Rugarli è il
presidente,facentefunzioni,della
sezione misure diprevenzionedel
tribunale di Santa Maria Capua
Vetere. Quella che descrive è una
situazione al collasso. Tribunale
letteralmente sommerso da pro-
cessi, pochi magistrati, forze del-
l’ordine totalmente insufficienti
per fronteggiare una criminalità
che, in provincia di Caserta, èpar-
ticolarmenteforteeagguerrita.

Ma perché viene presa di mira la
reggia?

Questononloso.Iopossodireche
le enormi difficoltà che abbiamo
fanno sì che la giustizia in questa
realtà non ha la benché minima
efficacia deterrente. Chi commet-
te reati sa già che, la maggior parte
delle volte, gli andrà
bene. C’è poco perso-
nale, non si riesce a
controllare il territo-
rio. Io dico una cosa:
quello che accade al
tribunale di Santa
Maria Capua Vetere è
una vergogna nazio-
nale. A Caserta abbia-
mo una criminalità
forte, con grandi ca-
pacità di infiltrazione
nel mondo politico e
nelle istituzioni. Pen-
siamo solo a quello
che è riuscito a fare un clan come
quello dei Casalesi. Ebbene, di
fronte a questo, non solo ci sono
pochi poliziotti, ma c’è un tribu-
nale che non funziona. Che non
riesce a fare le sentenze. Tutto il
meccanismo è imballato.Almini-
stero di Grazia e Giustizia è stata

piùvolterappresentataquestadif-
ficoltà. Ma non ci sono risposte.
Alloraharagionechidicecheque-
sta è considerata una provincia di
serieB.

Quali sono le difficoltà del tribu-
nale?

Alcunidatiparlanodasoli:cisono
processi pendenti dal
1990 che ancoravan-
no avanti. Quasi tutti
i reati contro la pub-
blica amministrazio-
ne vanno incontro a
una sicura prescrizio-
ne.Lastessacosasidi-
ca per l’usura. E an-
che per alcuni proce-
dimenti relativi al ra-
cket delle estorsioni.
Noi siamo arrivati al-
la situazione limite
nellaqualeicommer-
cianti si rifiutano di

presentare le denunce. Perché do-
vrebbero rischiare, se alla fine chi
commette un reato resta impuni-
to?

Perché questi ritardi nel celebra-
reiprocessi?

Rispondo ancora con i dati: alla
miasezione, la terza,pendonocir-

ca 800 processi ordinari, più 300
misurediprevenzione.Allaprima
sezione penale i processi sono cir-
ca 900. Qui a Santa Maria Capua
Vetereci sono16magistrati giudi-
canti(finoaottobreeravamo12)5
Gip e 4 giudici impegnati nella
corted’Assise.Sipuòandareavan-
ti? Le faccio un esempio: c’è un
processo contro il clan di Cutolo
che va avanti da una decina di an-
ni.Gliimputati,nelfrattempo,so-
noapiedeliberoebisognasempre
dare la precedenza ai processi in
cui ci sono i detenuti. La situazio-
neècosìcaoticache,a forzadipre-
cedenze, quel processo rischia di
nonconcludersimai.

Addirittura...
Pensichecisonoalcunimaxi-pro-
cessi,comeloSpartacusII,dovegli
imputati sono un centinaio. E
nonc’èsololoSpartacusII...

Cosabisognerebbefare?
Rendere più efficiente il tribunale
diSantaMariaCapuaVetere.Lori-
peto: quello chestacapitandoalla
reggia di Caserta va visto come il
simbolo di una grande difficoltà.
La realtà quotidiana è drammati-
ca. O si interviene subito, o presto
arriveremoallaparalisi.

“Il giudice
Francesco Rugarli

«Siamo pochi
Il tribunale

è ormai
al collasso»

”
«Noi medici non siamo truffatori»
L’ira della categoria dopo l’inchiesta dei Nas. Bindi: «Dovremo verificare»

22INT01AF03
2.0
12.0

ROMA «Anch’io sono untruffato-
reeinvitotutti imediciadautode-
nunciarsi perché è il sistema di
controlli delle Asl e delle Regioni
che non funziona. I medici sono
solo le prime vittime». Risponde
così il segretarionazionaledeime-
dici di famiglia (Fimmg) Mario
Falconi, alla conclusione dell’in-
dagine dei Nas del Veneto che ha
individuato 454 medici di fami-
glia che percepivano ancora com-
pensi per migliaia di assistiti dece-
duti. Lui, come i primari che nei
giorni scorsi sono finiti in manet-
te per i falsi rimborsi al SanRaffae-
le, se la prende con il sistema sani-
tario nazionale «fatto di regole in-
certe». «Il ministro della Sanità
dovrebbedare unchiarimentosul
sensoesuglielementi suiqualiba-
sa le sue affermazioni» - chiede

l’avvocato Lodovico Isolabella,
che assiste due dei cinque medici
dell’ospedale milanese coinvolti
nella truffa. E Rosy Bindi ieri ha ri-
sposto, senza smorzare i toni dei
giorni scorsi.Anzi,propriosuque-
sto ultimo scandalo ha insinuato
unsospetto:«potrebberoessersta-
te fatte prescrizioni non solo per i
defunti, ma anche perchiè invita
senza che vi sia richiesta da parte
delpaziente».

È scontro ormai aperto nella ca-
tegoria investita dalle inchieste
giudiziarie. «Sono sicuro di avere
anch’io qualche assistito fanta-
sma - ha spiegato il segretario na-
zionaledeimedicidi famiglia -ma
non posso farci assolutamente
nulla: infatti per cancellare un as-
sistito defunto dagli elenchi del
medico di famiglia, è indispensa-

bile la certificazione dell’anagrafe
comunale; e non serve nemmeno
che io comunichi alla Azienda sa-
nitaria locale di avere defunti nei
miei elenchi». Fatti come quelli
segnalati in Veneto, secondo il re-
sponsabile della Fimmg, «riguar-
dano tutte le Regioni. Tuttavia se
qualchemedicosièresocolpevole
di truffa o di qualche reato allora
deveesseredenunciato,masiamo
in grado di dimostrare che la stra-
grande maggioranza dei medici
accusati è vittima solo dell’ineffi-
cienza della burocrazia delle am-
ministrazioni pubbliche». Il se-
gretario della Fimmg che riunisce
30.000medicidi famigliahaaffer-
matodiessered’accordoconilMi-
nistro Rosy Bindi quando invoca
controllipiùseveri.

Parlandodellavicendamessain

luce dai Nas in Veneto, il ministro
Bindi ha spiegato che è necessario
distinguere:«secisonostatiritardi
nella registrazione di persone de-
funte è evidente che questa re-
sponsabilità non può essere dei
medici. Da tempo - ha precisato
Bindi - le Regioni si sono cautelate
con un sistema di conguaglio:
qualoraunmedicolucriperalcuni
mesi la quota annuale (70.000 li-
re) su un pazientedeceduto, a fine
annoquestaquotavienerestituita
al Servizio sanitario nazionale.
Dunque-hadetto -nonvisarebbe
un danno contabile. Diverso è il
caso in cui questi medici avrebbe-
ro prescritto per persone che non
sonopiùinvita;ciòsignificachesi
fanno prescrizioni senza che vi sia
richiesta da parte del paziente. Se
questo si è verificato, in questoca-

so ci sarebbe responsabilità anche
deimedici enonsolodelmancato
controllodapartedelleAsl».

Ma la categoria si difende: un
certo margine di errore nell’ag-
giornamento delle anagrafi sani-
tarie è fisiologico, e può nascere di
omonimie, ritardi o errate trascri-
zioni, ma non arriva certo ai 15
mila casi di quote che sarebbero
state indebitamente percepite dai
medici di base coinvolti nelle in-
daginideiNas.Èunadelleobiezio-
ni che i medici di base veneti, tra-
mite il loro segretario regionale
Flavio Micheletto. «Per quanto ci
risulta-hadettoMicheletto-suol-
tre30miladecessiverificatisinella
UsldiVeneziatrail1982eil1997,i
Nas hanno riscontrato 312 errori
materiali. Una cifra modesta, su
untotaledioltre300milaabitanti

nell’Usl». E se questo è il rapporto
medio ipotizzabile, prosegue Mi-
chieletto «su 4 milioni di abitanti
nel Veneto dovrebbero esserci so-
lo 4 mila posizioni irregolari, non
certo 15 mila». D’altra parte, os-
serva ancora «vi sono in Veneto
ben80milapazientichenoicuria-

mo senza che ci sia stata ancora
versata la relativa quota. Questo è
pernoiundanno,cosìcomeavere
tra i nostri assistiti persone dece-
dute, perché la quota che perce-
piamo senzasaperlo ci saràdetrat-
ta,maintantoaloropostononviè
nessunaltro».

L’ospedale San Raffaele di Milano Dal Zennaro/ Ansa

MESSINA

Muore il vecchio nobile
che suonava le campane
quando faceva l’amore

È morto Vittore Fiore
noto meridionalista

Lecce, uccide l’estorsore
che voleva bruciargli il negozio

Nell’110anniversariodellascomparsadi

FLAVIO ENRICO REPETTO
con immutato dolore la moglie DelfaPaglia-
rani loricordasempre.

Rimini,22febbraio1999

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 18, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.

MESSINA Il duca Giuseppe Avarna, 83
anni, un nobile siciliano molto conosciuto
per la sua originalità e per alcune vicende
giudiziarie di cui era stato protagonista, è
morto all’alba nell’incendio della sua abi-
tazione, una cappella sconsacrata accanto
al castello che apparteneva alla sua fami-
glia. La tragedia è avvenuta a Gualtieri Si-
caminò, un paesino sui monti Nebrodi a 50
chilometri da Messina. Il rogo, secondo i
primi accertamenti svolti dai vigili del fuo-
co di Milazzo, sarebbe stato provocato da
una stufa lasciata accesa. La moglie di
Avarna, una giovane ed avvenente hostess,
dipendente di una compagnia aerea ameri-
cana, è stata avvisata telefonicamente ne-
gli Usa, dove si trova per motivi di lavoro.
Il duca Giuseppe Avarna era balzato agli
onori della cronaca a causa di una vicenda
dai risvolti boccaceschi: per fare ingelosire
la sua prima moglie, dalla quale era sepa-
rato e che continuava ad abitare nel vicino
castello, suonava le campane della cappel-
la ogni volta che faceva l’amore con la sua
nuova compagna. L’ex moglie, lo aveva al-
lora denunciato per schiamazzi notturni.

BARI È morto all’età di 79 anni il me-
ridionalista Vittore Fiore. Da tempo
malato, Fiore si è spento in una casa
di riposo a Capurso, ad una decina di
chilometri dal capoluogo. Recente-
mente il consiglio dei ministri gli ave-
va concesso un assegno straordinario
a norma della cosiddetta legge Bac-
chelli.

Giornalista professionista, scrittore
e poeta (l’ultimo lavoro, pubblicato
l’anno scorso, è stato «Io non avevo la
tua fresca guancia»), Fiore - figlio del
meridionalista Tommaso - appartene-
va ad una famiglia di antifascisti. Na-
to il 20 gennaio 1920 a Gallipoli (Lec-
ce), Vittore fu arrestato più volte: il 28
luglio del ‘43 suo fratello Graziano
morì nei moti avvenuti a Bari all’e-
sterno del carcere, assaltato da nume-
rose persone nel tentativo di liberare
lui ed altri partigiani. Fu militante
dapprima del partito d’azione, poi del
Psi.

Il presidente del Consiglio Massimo
D’Alema, «commosso», ha inviato un

messaggio di cordoglio alla famiglia
di Vittore Fiore definendolo «un vero
meridionalista».

Nel messaggio, D’Alema ha affer-
mato che Fiore «ha saputo mettere il
suo acume intellettuale al servizio
della causa della rinascita del Mezzo-
giorno e dello sviluppo democratico
dell’intero paese». «Figlio della terra
di Puglia, Fiore - ha scritto D’Alema -
ha onorato il nome di una famiglia
che tanto ha dato all’antifascismo e al
meridionalismo. Con il suo impegno
generoso in difesa della democrazia
nella lotta contro il regime fascista
che lo aveva costretto in carcere, la
lunga e appassionata militanza politi-
ca cominciata nel Partito d’azione,
sviluppatasi nel Psi e culminata nel-
l’impulso ad una sinistra democratica
unita e aperta, il suo estro di poeta e
scrittore, la sua scrupolosa attività
giornalistica e la costante dedizione
ai problemi del sud, Fiore ha dato vo-
ce e forza alla migliore tradizione del
meridionalismo».

LECCE Non voleva cedere al racket delle
estorsioni e, quando ha sorpreso un uo-
mo che si accingeva a incendiare il suo
negozio di fiori, lo ha ucciso colpendolo
con una spranga di ferro nel corso di
una colluttazione: è quanto emerso fino
a questo momento dalle indagini sull’o-
micidio di Matteo Joele Api, di 27 anni,
con precedenti penali, ucciso ieri a Le-
quile. Il presunto responsabile, Pietro
Annese, anch’egli di 27 anni, è ricovera-
to nel reparto di neurochirurgia dell’o-
spedale «Vito Fazzi» di Lecce per un
trauma cranico riportato nella collutta-
zione. Le indagini sono coordinate dal
sostituto procuratore della Repubblica
presso il Tribunale di Lecce Maria Cristi-
na Rizzo, che non ha ancora potuto in-
terrogare Annese a causa delle sue condi-
zioni di salute. Nei confronti dell’uomo,
a cui i medici hanno somministrato
massicce dosi di sedativo, non è stato
adottato alcun provvedimento restritti-
vo: gli inquirenti stanno ancora verifi-
cando se abbia agito per legittima difesa
o se debba essere ipotizzata a sua carico

l’accusa di omicidio preterintenzionale.
Secondo quanto emerso fino a questo
momento dalle indagini, Annese ieri
mattina era stato ancora una volta con-
tattato da Api, il quale avrebbe tentato
di estorcergli una somma di denaro. L’e-
storsore - sempre secondo quanto accer-
tato fino a questo momento dagli inve-
stigatori - alcune ore dopo ha forzato la
porta di ingresso del negozio ed ha spar-
so liquido infiammabile per dare fuoco
all’esercizio commerciale. In quel mo-
mento sul posto è giunto il proprietario
il quale, preoccupato per quanto avve-
nuto prima, stava facendo un controllo.
Annese ha sorpreso l’estorsore, il quale
lo avrebbe aggredito con un coltello, ma
è stato colpito alla testa con una spranga
di ferro dal commerciante. Il cadavere è
stato scoperto poco dopo dai carabinieri,
avvisati da una telefonata anonima. I
militari hanno sequestrato il coltello ed
una tanica, ed hanno riscontrato tracce
di liquido infiammabile nel negozio. Il
magistrato inquirente ha disposto l’au-
topsia, che sarà eseguita oggi.


